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Contro di lui comunicazione giudiziaria a Bologna 

Il giudice Sisti ha 
protetto un «nero» 

accusato per la strage 
Si tratta di Paolo Bellini, ricercato che si muoveva sotto fal­
so nome - L'ex direttore degli istituti di pena sapeva tutto 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — L'accusa è 
quella di avere coperto e alu­
tato un ricercato. Ugo Slstl, 
ex procuratore capo di Bolo­
gna, non solo non avrebbe 
denunciato, perché suo ami­
co, il latitante Paolo Bellini. 
ma una volta che questi era 
stato arrestato, avrebbe con­
tribuito, nella sua qualità di 
direttore generale degli Isti­
tuti di previdenza e pena, a 
mantenerne segreta l'Identi­
tà. A quanto pare sono questi 
gli elementi che hanno fatto 
scattare la comunicazione 
giudiziaria emessa dalla 
Procura di Reggio Emilia 
contro Slstl. 

Il Bellini è noto anche per­
ché inquisito dalla Magistra­
tura bolognese per la strage 
alla stazione, ma il nuovo 
provvedimento, tiene a pre­
cisare il giudice Sergio Ca­
staldo, che insieme ad altri 
due magistrati si occupa del­
l'inchiesta sul 2 agosto, non 
segna affatto una svolta nel­
le indagini. 

L'amicizia tra Sisti e Belli­
ni di cui ora si sta occupando 
la magistratura, comincia a 
venire a galla in seguito a un 
episodio minore, avvenuto 
pochi giorni dopo la strage di 
Bologna. Il giudice Slsti, che 
all'epoca è ancora capo della 
Procura bolognese, viene 
sorpreso durante una per­
quisizione ordinata dai ma­
gistrati Persico e Nunziata, 
nell'albergo di proprietà di 
un noto esponente della e-
strema destra reggiana, Aldo 
Bellini. La cosa costa a Slstl 
un provvedimento discipli­
nare per abbandono di uffi­
cio, ma non finisce lì. Pochi 
giorni dopo, un maresciallo 
della Digos riconosce nel fo­
tokit di un giovane che fugge 
dalla stazione di Bologna, 
subito dopo la strage. Paolo 
Bellini, figlio di Aldo, il pro­
prietario dell'albergo. 

Gli elementi che hanno 
messo in movimento 1 giudi­
ci di Reggio, che per 11 mo­
mento confermano solo indi­
rettamente l'esistenza della 
comunicazione giudiziaria, 
sembrano comunque essere 
legati a un periodo preceden­
te alla strage. 

Paolo Bellini è uno strano 
personaggio. Ricercato per 
reati comuni, ha una strabi­
liante capacità di muoversi 
attraverso le frontiere di vari 
paesi senza farsi riconoscere. 
La sua «carriera» comincia 
nel "76 quando tenta di ucci­
dere, sparandogli, il corteg­
giatore di una delle sorelle. 
Inizia quindi un lungo perio­
do di latitanza in Brasile, 
paese da cui ritorna un anno 
dopo sotto falsa identità, 
spacciandosi per tal Roberto 
De Silva. 

Il suo rientro In Italia av­
viene comunque sul velluto. 
Introdotto, sembra, da per­
sonaggi altolocati riesce a 
insenrsi nella buon società 
umbra, a Foligno, dove in­
traprende un commercio di 
mobili, a quanto sembra aiu­
tato dal fratello. A Foligno 
riesce a iscriversi al locale 
aeroclub dove introduce an­
che Ugo Slstl. È su questa se­
rie di fatti che si baserebbe 
l'accusa di omessa denuncia. 
SistI, pur conoscendo Belll-
ni-Da Silva e sapendo che 
era ricercato per tentato o-
micidlo, avrebbe trascurato 
di denunciarlo alla Magi­
stratura. 

Nell*81 a Pontassieve. vici­
no a Firenze, il Bellini-Da 
Silva viene sorpreso dalla po­
lizia alla guida di un camion 
pieno di mobili rubati e viene 
arrestato. 

Per lui comincia un lungo 
viaggio nelle carceri della 
Derisola, viaggio la cui regia 
sarebbe appunto di Ugo Sl­
stl. nel frattempo diventato 
direttore generale degli isti­
tuti di prevenzione e pena. 
Anche in questo caso Sistl 
cercherebbe di proteggere 
Belllni-Da Silva allontanan­
dolo dalle carceri del Nord I-
talia dove potrebbe essere ri­
conosciuto. 

Il viaggi «In Incognita* nel­
le varie carceri dura un an­
no. Poi Bellini viene ricono­
sciuto grazie a una segnala­
zione dell'Uclgos. 

Perché, si chiedono ora 1 
giudici, tante attenzioni da 
parte di Slstl? Circolano voci 
che accreditano un tenue le­
game di parentela tra Sistl e 
la famiglia Bellini, ma sem­
brano destituite di fonda­
mento. Appare però certo e 
provato che dal "78 Sistl fre­
quentò con una certa regola­
rità 11 residence nel Reggia­
no di proprietà dei Bellini. 
Perché? I magistrati per il 
momento non fanno neppu­
re Ipotesi. 

Gigi Marciteci 

Ugo Sisti 

Un uomo 
potente 
da anni 
legato 
ai capi 
della DC 

Pare incredibile, ma sono 
sempre gii stessi nomi a cir­
colare nel quadro delle vi­
cende più inquietanti. Pro­
prio l'altro giorno i magi­
strati di Reggio Emilia han­
no emesso una comunicazio­
ne giudiziaria nel confronti 
del dott. Ugo Sisti, ex diri­
gente della Procura della Re­
pubblica di Bologna nel gior­
ni della strage fascista alla 
stazione. Sistl è accusato di 
aver protetto un noto fasci­
sta, ammiratore di Mussoli­
ni e di Al mirante che, secon­
do la polizìa, potrebbe aver 
collocato le vallge piene di 
dinamite nella sala d'aspetto 
della stazione. 

Sistl è accusato di favoreg­
giamento personale e omis­
sione di denuncia nel con­
fronti, appunto, del neofasci­
sta Paolo Bellini, pregiudica­
to che si è nascosto per anni 
sotto la falsa Identità di Ro­
berto Da Silva. Bellini e Slstl 
sono risultati molto amici e 
hanno volato spesso Insieme 
sul piccoli aerei di un club 
privato. In Umbria, al quale 
erano iscritti. 

Sistl, secondo t magistrati 
di Reggio, sapeva chi era 
Bellini e di che cosa era ac­
cusato. 

Sistl è anche lo stesso per­
sonaggio che. per anni, ha 
direttogli Istituti di preven­

zione e pena, presso 11 mini­
stero di Grazia e giustizia e 
che è stato, in pratica, rimos­
so dopo la sporca faccenda 
delle trattative nel carcere di 
Ascoli Piceno, tra uomini del 
servizi segreti (emissari per 
conto della DC?) e Raffaele 
Cutoto, Il capo della nuova 
camorra organizzata, per la 
liberazione di Ciro Cirillo, V 
assessore napoletano della 
DC sequestrato dalle Br. 

E, come si sa, uno degli e-
plsodl più vergognosi di que­
sti ultimi anni: si è trattato, 
cioè, come ormai provano 
documenti e testimonianze, 
di una trattativa fra Cutolo, 
personaggi de e 1 servizi se­
greti. 

Slstl, come dirigente degli 
Istituti di pena, ha concesso 
tutti i permessi perché Cuto­
lo potesse contrattare la libe­
razione di Cirillo nella sua 
cella trasformata In un 'sa­
lotto buono»; ha concesso l 
permessi per fare entrare In 
carcere gli uomini del servizi 
segreti e perché l brigatisti 
potessero raggiungere il car­
cere di Ascoli per dire la toro, 
arrivando dalle carceri di 
mezza Italia. 

Lo stesso Sisti, ad un certo 
momento, ha dovuto molla­
re il posto ed è stato 'pro­
mosso* a rappresentante del 
governo italiano nell'Istituto 
internazionale per l'unifi­
cazione del diritto privato 
che ha sede a Bruxelles. Pri­
ma di andarsene è stato an­
che decorato di medaglta d' 
oro, come •benemerito», da 
parte del ministro di Grazia 
e Giustizia, il de dello Dari-
da. Uno scandalo. 

Qualche bene Informato 
ha già fatto sapere che Slsti, 
per anni, ha goduto della sal­
da e influente amicizia di 
Flaminio Piccoli al quale, 
molti anni fa, avrebbe fatto 
una considerevole serie di 
favori. Speriamo che almeno 
l giudici di Reggio Emilia 
riescano a fare piena luce su 
questa ennesima, gravissi­
ma faccenda. O forse Sistl 
sarà ancora una volta salva­
to da amici compiacenti? 

Franco 
Freda 

La destituzione di Rios Monti non cambia la natura del regime 

In Guatemala nuova dittatura 
Ispirato dagli Usa il golpe militare 

Discorso di insediamento di Oscar Mejia Victores, il «duro» che ha preso il potere - Generiche promesse di liberalizzazione, scopo 
principale del governo sarà combattere ^«eversione marxista» - Si ignora quale sorte sia toccata al presidente rovesciato 
CITTÀ DEL GUATEMALA 
— Oscar Humberto Mejia 
Victores, nuovo dittatore del 
Guatemala, ha prestato lune­
dì sera giuramento nel corso 
di una cerimonia nel palazzo 
di governo. Ha fatto una bre­
ve dichiarazione: il presiden­
te destituito Efrain Rios 
Montt — ha detto — è torna­
to ad essere un normale citta­
dino, un militare in pensione. 
Più chiara la dichiarazione 
dei comandanti militari: «Un 
gruppo religioso, fanatico ed 
aggressivo — vi si dice — ap­
profittando del potere del 
più alto dei suoi membri ha 
usato ed abusato del governo, 
ignorando il principio fonda­
mentale della separazione tra 
Chiesa e Stato». Il riferimen­
to è evidentemente alla dot­
trina del protestantesimo 
promossa dal deposto presi­
dente, il quale aveva nomina­
to due esponenti di questa 
Chiesa a massimi collabora­
tori del regime. 

Mejia Victores ha annun­
ciato che verranno soppressi i 
tribunali speciali, che sarà 
accelerato il ritorno alla co­
stituzionalità e che verrà 
«mantenuta» la libertà di 
stampa. Inoltre, saranno ga­
rantiti i diritti umani, tanto 
che tutti i rifugiati — ha ag­
giunto — potranno tranquil­

lamente tornare iti Guatema­
la. Più chiaro il programma 
del nuovo dittatore (ed anche 
i retroscena del colpo di Sta­
to) quando Mejia Victores sì 
impegna a «combattere la 
sovversione marxista-lenini­
sta e i gruppi paramilitari per 
la protezione del popolo del 
Guatemala». Quanto al ca­
lendario di «pseudoelezioni» 
avviato da Rios Montt, il 
nuovo presidente ha affer­
mato che esso sarà rispettato 
e che un'assemblea costi­
tuente sarà eletta il 1° luglio 
del 1984.v 

Al di là delle dichiarazioni 
ufficiali, il quadro nel quale è 
avvenuta la sostituzione è or­
mai chiaro. Mejia Victores è 
considerato un deciso conser­
vatore, è un militare di car­
riera formatosi alla scuola 
militare USA di Panama, po­
chi giorni fa si è incontrato a 
Tegucigalpa con i dirigenti 
militari dell'Honduras, con 
comandanti della flotta e del­
l'esercito statunitense, con il 
ministro della Difesa del re­
gime salvadoregno, Vides Ca­
sanova. E più che probabile 
che proprio nel corso di que­
sti colloqui sia maturato il 
progetto di golpe nei con­
fronti di un dittatore per un 
verso tanto «ammorbiditosi» 
da aver promesso elezioni, 

per altri ormai «bollato» agli 
occhi dell'opinione pubblica 
internazionale come un ti­
ranno sanguinario ed oppres­
sivo. 

Da poco più di un anno al 
potere, Rios Montt era colpe­
vole di aver scatenato una re­
pressione sanguinosa: alme­
no ottomila tra sequestrati, 
torturati e uccisi. Durante la 
visita del papa in Centro A-
merica a nulla erano valse le 
richieste di clemenza da que­
sti fatte avanzare perché fos­
se risparmiata la vita a sei 
giovani oppositori condanna­
ti a morte. Nello stesso perio­
do il Tribunale dei Popoli, 
riunito a Madrid, aveva con­
dannato Rios Montt per ge­
nocidio, dopo aver ascoltato 
centinaia di testimonianze 
sullo sterminio degli indios, 
sulle persecuzioni politiche. 
Assieme al regime condanna 
altrettanto grave era toccata 
agli USA, alleati e protettori 
di Rios Montt. 

Proprio gli Stati Uniti — 
secondo le dichiarazioni di 
Daniel Ortega, coordinatore 
della giunta sandinista del 
Nicaragua — sarebbero die­
tro al golpe di lunedì. «Il go­
verno americano — ha detto 
Ortega — è interessato a pro­
muovere una nuova situazio­
ne per coinvolgere il Guate­

mala in un'azione comune 
contro il nostro Paese». Nes­
sun dubbio anche per l'Unio­
ne sovietica. Le «Izvestija» 
scrivono che Mejia è senz'al­
tro peggio di Rios Montt, che 
gli USA hanno ispirato il 
complotto per scongiurare il 
pericolo di elezioni in Guate­
mala. «Il complotto imperia­
lista contro il Nicaragua — 
sottolinea il quotidiano — e 
contro i patrioti salvadore­
gni, rinvigorito con l'esibizio­
ne della cruda forza militare, 
richiede nei calcoli di Wa­
shington un inasprimento 
dei regimi dittatoriali di tut­
ta la regione». Più cauti altri 
commenti internazionali. Il 
Vaticano ricorda, sul-
l*«Osservatore romano», il 
fatto «clamoroso» che Rios 
Montt avesse rifiutato la gra­
zia a sei giovani fucilati dopo 
un processo sommario. 
Quanto al «Foreign office» 
britannico, si limita a ricor­
dare che la nuova situazione 
non modificherà il contenzio­
so sul territorio del Belize, da 
tempo rivendicato dal Gua­
temala. Il clima in Guatema­
la è però tutt'altro che pacifi­
cato: ieri sera un gruppo di 
militari fedeli a Rios Montt 
ha tentato un'ulteriore ribel­
lione, finita in una serie di 
scaramucce con i governativi. 

Durante il golpe soldati bloccano le strade intorno al Palazzo di governo di Città del Guatemala 

L'incaricato di Reagan ha incontrato l'ambasciatore nicaraguense 

Managua avverte Kissinger: 
«Siamo pronti a difenderci» 

Evasiva la risposta dell'ex segretario di stato - Continua l'ostentazione di forza 
davanti alle coste del paese - I retroscena del colpo di stato in Guatemala 

Spiccato un mandato di cattura 

«Boss» mafioso aiutò 
il nazista Freda 

a fuggire dall'Italia 
TORINO — Un mandato di cattura internazionale con l'accusa di 
aver favorito, nell'aprile del 1979, la fusa dall'Italia del neonazista 
Franco Freda, imputato per la strage di piazza Fontana a Milano, 
è stato spiccato dal giudice istruttore di Torino Sebastiano Sorbe!-
lo nei confronti di Antonio Palamara, 43 anni, di Sinopoli (Reggio 
Calabria), •personaggio di primissimo piano — come io definisco­
no gli stessi investigatori — della mafia calabrese», sfuggito ad una 
recente operazione contro la «'ndrangheta» condotta in Liguria dai 
carabinieri. La vicenda è venuta alla luce durante le indagini sul 
sequestro di un giovne torinese. Marco Gatta, avvenuto nel "79 e 
durato ottanta giorni. Alcuni testimoni avrebbero infatti rivelato 
che una delle persone ritenute responsabili di quel rapimento — 
Francesco Zuppardo. 48 anni, costruttore edile — ospitò per due 
notti, nella sua casa di via Sant'Anna 209 a Ventimiglia, il neonazi­
sta. Il fatto sarebbe avvenuto fra il 27 ed il 29 aprile del '79, quasi 
in concomitanza con il sequestro Gatta. A fungere da accompagna­
tore di Franco Freda sarebbe stato proprio Antonio Palamara. 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Henry Kissinger e altri 
tre membri della commissione bipartì* 
ta nominata da Reagan per l'America 
Centrale si sono incontrati con l'amba­
sciatore del Nicaragua a Washington, 
Antonio Jarquin. È stato lo stesso Jar-
quin a darne notizia al «Washington 
Post». L'incontro si è svolto giovedì 
scorso e l'ambasciatore ha colto Tocca-
sione per informare l'inviato di Reagan 
che il Nicaragua è pronto a difendersi, 
senza aiuti esterni, contro qualsiasi in­
tervento militare degli Stati Uniti. «CI 
prepariamo a difenderci da quattro an­
ni — ha detto testualmente il rappre­
sentante di Managua — e non ci aspet­
tiamo alcun aiuto militare da nessun 
altro paese se gli Stati Uniti decidessero 
di aggredirci, ma politicamente mi­
gliaia di latino-americani si farebbero 
sentire». Il capo del dipartimento nor­
damericano del ministero degli esteri 
nicaraguense, Saul Arana, in un'altra 
comunicazione ai giornalisti di Wa­
shington ha precisato che il suo paese 
può mobilitare 500 mila uomini «in un 
istante, se necessario». Arana ha ag­
giunto che il Nicaragua non of f nrà nes­
suna scusa agli USA per giustificare 
una provocazione, ma ha poi sottoli­
neato che la tensione è acuta e gli inci­
denti possono accadere. 

La risposta di Kissinger è stata evasi­
va. Egli ha tenuto a precisare di non 
avere funzioni di mediatore e di non do­
ver essere considerato un canale segre­
to per far arrivare comunicazioni all' 
amministrazione Reagan. L'inviato 
della Casa Bianca ha tenuto invece a 
mettere in luce gli sforzi dell'altro in­
viato straordinario di Reagan per l'A­
merica Centrale, Richard Stone, per 
promuovere negoziati tra il governo e l 
guerriglieri del Salvador. Jarquin ne ha 

tratto lo spunto per mettere in evidenza 
che l'amministrazione Reagan conti­
nua a mostrare «un atteggiamento da 
assedio» nei confronti del Nicaragua e 
che la risposta alle proposte di negozia­
to avanzate da Managua lo scorso 19 
luglio è consistita nell'ostentazione di 
forza davanti alle coste del Nicaragua. 

Anche alla luce di questo incontro si 
può stare certi che la commissione Kis­
singer ha scopi puramente «cosmetici», 
serve cioè a mascherare con un po' di 
belletto diplomatico la prova di forza 
che Reagan ha spinto fino alle opera­
zioni clandestine della CIA e poi all'esi­
bizione di portaerei e di altri navi da 
guerra nelle vicinanze del Nicaragua. 

Kissinger e il gruppo che Reagan gli 
ha affiancato svolgeranno una intensa 
attività ne» prossimi giorni. Visiteranno 
il Salvaaor, l'Honduras, Costarica, il 
Guatemala e lo stesso Nicaragua. Ai 
paesi del gruppo della Contadora (Mes­
sico, Venezuela, Co'ombìa e Panama) 
che sollecitano la fine della politica di 
forza e una stabilizzazione nell'Ameri­
ca Centrale, Kissinger in persona dedi­
cherà un'attenzione particolare: li visi­
terà l'uno dopo l'altro non per cercare 
soluzioni provvisorie alla crisi (così si è 
espresso con l'ambasciatore del Nicara­
gua) ma una sistemazione generale dei 
conflitti in corso nella regione dell'I­
stmo. 

Mentre Kissinger fa sfoggio di forte 
senso di sé, i professionisti della diplo­
mazia mostrano una cautela che sfiora 
l'imbarazzo dopo 11 golpe che ha liqui­
dato Il fanatico protestante che gover­
nava, anch'egli grazie a un golpe, il 
Guatemala. A Rios Montt, Reagan ave­
va assicurato 11 massimo sostegno, nel 
corso del suo viaggio In America Lati­
na, lo scorso dicembre. Il personaggio, 
comunque, non era popolare negli am­

bienti del Congresso per 1 massacri de­
gli indios cui si era abbandonato più 
volte. Ora si è scoperto (Io rivela il «New 
York Times») che proprio domenica 
scorsa l'autore del colpo di stato che ha 
fatto fuori Montt, Oscar Humberto Me­
jia Victores, già ministro della difesa, si 
era incontrato a Tegucigalpa con i mi­
nistri della difesa dell'Honduras e del 
Salvador e — quel che più conta — con 
alti ufficiali statunitensi del comando 
meridionale che ha sede a Panama. 
«NeMa loro frustrazione con l'evangeli­
co Rios Montt, costoro possono aver 
manifestato il loro appoggio a una solu­
zione rapida», scrive — con una calcola­
ta insinuazione — il «New York Times». 
Lo stesso giornale ricorda non soltanto 
gli eccidi degli indiani ma l'uccisione a 
freddo di guerriglieri e l'esecuzione di 
sei oppositori alla vigilia della visita del 
Papa e a dispetto delle richieste di cle­
menza avanzate dal massimo esponen­
te della Chiesa cattolica. Ma il succes­
sore, per aver diretto come ministro del­
la difesa le sanguinose repressioni ordi­
nate da Montt, non lascia sperare affat­
to in un miglioramento della situazione 
dei diritti umani. I parlamentari statu­
nitensi che conoscono la situazione del 
Guatemala prevedono anzi — e i gior­
nali registrano le loro dichiarazioni — 
un peggioramento. Il Dipartimento di 
Stato, dal canto suo, ha fatto questa di­
chiarazione: «Gli Stati Uniti saluteran­
no qualsiasi passo in avanti nel proces­
so per un ritorno a un governo demo­
cratico». AU'incirca le stesse parole fu­
rono usate quando Rios Montt fece 11 
golpe che Io portò al potere nel marzo 
del 1982. In via ufficiosa, le stesse fonti 
ammettono però che il nuovo caudino 
governerà il Guatemala «con mano di 
ferro». 

Aniello Coppola 

Efrain Rios Montt. il dittatore Oscar Mejia Victores, nuovo 
destituito presidente 

Parla una dirigente guatemalteca 

Così i militari 
hanno distrutto 
la mia famiglia 

11 colpo di Stato che ha detronizzato Rios Montt è solo l'ultimo 
anello della tragedia che sta vivendo il popolo del Guatemala, un 
modo per perpetuare sotto altre spoglie la dittatura e la repres­
sione. Rigoberta Manchu, una delle più lucide e più note espo­
nenti dell'opposizione guatemalteca, ha pubblicato di recente in 
Francia un libro sulla sua vita, che in pochi mesi è diventato 
famoso e la cui testimonianza vale più di mille reportage. Quello 
che pubblichiamo oggi è un riassunto che Rigoberta Manchu ha 
scritto espressamente per «l'Unita», alla vigilia del colpo di Stato, 

MI chiamo Rigoberta 
Manchu. Sono un'indigena 
delia razza •qulche; sono 
cristiana. Sono una dirigente 
del Comitato di unità conta­
dina. Alla repressione nel 
mio Paese sono sopravvissu­
ta. L'esercito ha assassinato 
mio padre, ì miei fratelli, mia 
madre, tutti i miei parenti. 
Per ciascuno di loro hanno 
Inventato un modo di ucci­
dere diverso. 

La povertà è il ricordo di 
tutta la mia vita. Da bambi­
na non sono mai andata a 
scuola, avevo otto anni 
quando ho cominciato a la­
vorare, tagliando cotone e 
caffè nella costa sud del 
Guatemala. Il padrone mi 
pagava venti centavos al 
giorno. Vivevamo vicino al 
campi, lo e i miei, in condi­
zioni terribili. Quando avevo 
dieci anni vidi morire J miei 
due fratelli nei campi. Uno 
morì intossicato perché il 
padrone diede fuoco al coto­
ne mentre stavamo lavoran­
do. L'altro più piccolo morì 
perché mangiavamo troppo 
poco. Non avevamo soldi né 
dottore per curarlo, gli toccò 
morire. Dopo un po'il padro­
ne ci tolse il lavoro e ci cac­
ciò. Così eravamo ancora più 
poveri. Non ci bastava fa po­
ca terra che avevamo, come 
non basta a nessuno nell'al­
topiano. Mio padre ha lavo­
rato per ventidue anni cer­
cando terre. Era il 1973 
quando se lo portarono via, 
In carcere. Secondo le autori­
tà non rispettava le leggi, e 
doveva passare un anno in 
prigione. Di nuovo nel 1975 
fu sequestrato. Io torturaro­
no e Io abbandonarono per la 
strada. Sopravvisse. 

A partire da allora la no­
stra comunità si organizzò. 
Occupammo le nostre terre 
che I proprietari ci avevano 
portato via. Allora arrivò l'e­
sercito che ci circondò, por­
tarono via mio padre e que­
sta volta l'accusa erp precisa: 
comunista. Dire comunista, 
nel mio Paese, è una senten­
za di morte. In tanti si mise­
ro in mezzo per salvarlo, sa­
cerdoti, gruppi cristiani, in­
tellettuali. Infine uscì dal 
carcere ma era continua­
mente minacciato di morte. 
Allora, mio padre dovette la­
sciare la casa, noi, il lavoro, 
nascondersi per tentare di 
salvare la sua vita e la sua 
lotta per ì campesinos. 

Nel 1979 l'esercito seque­
strò mio fratello, che aveva 
sedici anni. Crudeli torture 
per quindici giorni, gli strap­
parono le unghie, l'hanno 
mutilato. L'esercito occupò il 
municipio di Chajuì. am­
massò cinquecento persone 
almeno, gridando e minac­
ciando che avrebbero fatto 
tutti la stessa fine del venti 
prigionieri torturati e sfigu­
rati che avevano già preso. 
Tra loro c'era mio fratello. 
Dopo tre ore di discorso dell' 
ufficiale dell'esercito, porta­
rono nella piazza i venti pri­
gionieri e li bruciarono vivi. 
Dissero che non ci avrebbero 
permesso di seppellirli. Allo­
ra il popolo sì ribellò. Mache­
te, pietre, bastoni, tutto an­
dava bene, cominciammo ad 
Inseguire 1 soldati. E loro 

scapparono. 
Lo stesso anno, soprattut­

to noi cristiani nel Quiche, 
decidemmo di unire tutte le 
organizzazioni nel CUC, il 
•comitato di unità campesi-
na», insieme a studenti, ope­
rai, cristiani. Decidemmo 
che bisognava parlare, far 
sapere la repressione, le no­
stre sofferenze. Un gruppo di 
compagni occupò l'amba» 
sciata di Spagna, era un mo­
do per far conoscere 11 nostro 
appello. L'ambasciata fu 
bombardata, tutti morirono, 
era il 31 gennaio del 1980,' e' 
era anche mio padre fra loro. 

Ad aprile l'esercito seque­
strò mia madre. Io non l'ho 
più vista, ma un testimone ci 
ha raccontato come è finita. 
Dodici giorni di torture e do­
mande, domande e torture. 
L'hanno violentata e hanno 
usato la scossa elettrica, e 
tentavano di sapere dove e-
rano nascosti 1 suoi figli. Do­
po dodici giorni l'hanno ab­
bandonata in montagna, è 
morta lentamente, mentre il 
sole scendeva, il corpo pieno 
di ferite. Nessuno ha potuto 
raccogliere il suo cadavere, e 
così mia madre è finita, divo­
rata dagli animali. 

Questa è la mia storio, ma 
così ce ne sono a migliala, 
storie di questo regime che 
massacra, distrugge, regime 
di pattuglie civili e villaggi 
modello. Negli ultimi due 
anni sono stati uccisi più di 
venticinquemila guatemal-
techì. Ce un milione di per­
sone che fugge, spostandosi 
all'interno del Paese, o che si 
è rifugiat fuori, in Messico. E 
hanno distrutto centinaia di 
villaggi, e chilometri e chilo­
metri di boschi e di coltiva­
zioni. Questa politica di ster­
minio, morte, fame e distru­
zione, l'hanno chiamata 
•Vittoria 82*. Così militari e 
classi dominan ti (ma che ap­
poggio viene loro da Rea­
gan), cercano di spegnere la 
lotta del nostro popolo. Ma 
alla politica di terrore la ri­
sposta naturale è lottare an­
cora di più. Perché tante mi­
gliaia di contadini, di nostri 
compagni, lavorano giorno e 
notte per difendersi la vita, 
qualcosa da mangiare, un 
letto, i villaggi. E cercano la 
maniera per non morire di 
fame e di freddo. 

Intanto il paese ha un de­
ficit di 350 milioni di dollari 
nella bilancia dei pagamenti, 
ha solo 24 milioni di dollari 
di riserve monetarie, la di­
soccupazione è cresciuta del 
50% rispetto all'anno scorso, 
185 imprese hanno chiuso I 
battenti sotto il peso della 
crisi. Per questo, esercito e 
classi dominanti riescono a 
tenersi uniti ed In sella solo 
con la politica di sterminio. 
E per questo non bisogna 
credere alla falsa •apertura 
politica; sbandierata dal re­
gime da qualche tempo in 
qua. Una slmile «apertura 
politica; chiunque sia il ge­
nerale o II dittatore che la 
promette, serve essenzial­
mente a rendere meno diffi­
cile per l'amministrazione 
Reagan, il sostegno diretto e 
senza veli al regime dittato­
riale. 

Rigoberta Manchu 


